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1. Introduzione

L’obiettivo di questo fascicolo monografico è comprendere il fenomeno della lunga stagnazione salariale 
in Italia da una prospettiva sociologica, proponendo uno sguardo comprensivo capace di restituirne le 
molteplici sfaccettature e comprenderne non solo le cause e conseguenze economiche e sociali dirette, 
ma anche le condizioni sociali e politiche della sua riproduzione. Il fenomeno della lunga stagnazione 
salariale italiana offre una lente privilegiata per osservare l’intreccio tra trasformazioni produttive, 
dinamiche del conflitto, pratiche organizzative e processi di riproduzione sociale. Il fascicolo intende 
contribuire a una rinnovata attenzione sociologica al salario: non solo come variabile economica, ma 
come istituzione sociale complessa e multidimensionale, terreno di negoziazione e conflitto, fonte di 
riconoscimento e limite alla cittadinanza materiale. Rimettere al centro il salario significa interrogarsi su 
come il lavoro crea valore, su come quel valore viene riconosciuto e distribuito, su quali condizioni hanno 
reso possibili – e relativamente poco contestati – gli ultimi trent’anni di stagnazione.  

2. Stato dell’arte

Negli ultimi anni, la “questione salariale” è tornata al centro dell’attenzione pubblica e scientifica 
italiana, spinta dall’accelerazione inflazionistica successiva alla pandemia e all’impatto della crisi 
energetica. Tuttavia, in Italia la stagnazione salariale non è un fenomeno recente né congiunturale, ma 
una traiettoria strutturale di lungo periodo, le cui origini risalgono almeno all’inizio degli anni ’90. Come 
mostrano i dati OCSE, l’Italia è stato uno dei pochi paesi a capitalismo “avanzato” in cui i salari reali 
sono rimasti sostanzialmente fermi o addirittura diminuiti nel corso di oltre tre decadi. Diversi rapporti 
dell’ILO (ILO 2022, 2023, 2024) confermano che, mentre in molti paesi la caduta dei salari reali post-
pandemia si inserisce in una dinamica congiunturale, in Italia essa si somma ad una stagnazione di lungo 
corso. Allo stesso tempo, i salari nominali risultano bassi anche in termini comparati assoluti, soprattutto 
nei segmenti centrali del lavoro dipendente privato. L’erosione del potere d’acquisto degli ultimi anni ha 
reso visibile e acuta una fragilità della dinamica salariale che, di fatto, si accumula da una generazione. 
Questa anomalia italiana ha implicazioni profonde: sull’autonomia economica di lavoratrici e lavoratori, 
sulle traiettorie di impoverimento lavorativo, e sulla stessa struttura produttiva del paese, caratterizzata 
da una domanda interna debole e da un modello di crescita che nel suo insieme continua a fare leva sui 
bassi costi del lavoro piuttosto che sull’innovazione (Burroni, Pavolini and Regini 2021; Baccaro e 
Bulfone 2022; Bulfone, Stratenwerth and Tassinari 2025). 
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2.1. La prospettiva economica sulla stagnazione salariale italiana 
 
Una parte importante della letteratura economica degli ultimi anni ha riportato l’attenzione sul fenomeno 
della stagnazione salariale e proposto delle analisi sistematiche su alcune delle sue cause ed effetti. Il 
volume di Fana & Fana (2019) ha contribuito a porre l’attenzione pubblica e accademica sul “problema 
salari” e sulle debolezze strutturali del modello produttivo italiano anche fin da prima della pandemia. 
Studi più recenti, da Gaddi e Garbellini (2023) a Evangelista e Pacelli (2025), passando per Garnero & 
Mania (2025), hanno fornito una ricostruzione ancora più ampia delle molteplici cause della “questione 
salariale” italiana: stagnazione della produttività, specializzazione in settori a basso valore aggiunto, 
dimensione ridotta delle imprese, scarsa diffusione dell’innovazione, elevato cuneo fiscale e effetti delle 
riforme del mercato del lavoro che hanno liberalizzato le istituzioni regolative del mercato del lavoro e 
dunque indebolito il potere contrattuale dei lavoratori (Cicala 2025). 

Un filone specifico, rappresentato tra gli altri da Deidda et al. (2023), Leonardi (2023), Piglialarmi 
(2023), Tronti (2023), Maccarrone (2023), Gaddi (2023), Tassinari et al. (2024) ha esplorato il ruolo della 
contrattazione collettiva nel contesto inflattivo recente, sottolineando come il modello contrattuale 
italiano – centralizzato a livello settoriale, ma con minimi relativamente bassi, rinnovi spesso tardivi e 
soggetto a dinamiche di crescente frammentazione ed erosione – fatichi a proteggere i salari reali in fasi 
di shock dei prezzi. 

Nel complesso, questa letteratura ha offerto una diagnosi robusta della stagnazione salariale come 
problema sistemico dell’economia italiana. Tuttavia, il suo focus rimane prevalentemente macro-
economico ed istituzionale – incentrandosi su elementi quali produttività, fiscalità, struttura industriale, 
regolazione del mercato del lavoro ed erosione delle istituzioni della contrattazione collettiva. Molte 
dimensioni tipicamente sociologiche– ciò che accade nei luoghi di lavoro, nelle famiglie, nelle 
organizzazioni, e nella dinamica attoriale della contrattazione collettiva– restano sullo sfondo. 
 
 
2.2. La sociologia del lavoro e la questione salariale: molta attenzione al lavoro povero, meno al salario 
 
La sociologia del lavoro italiana ha prodotto negli ultimi anni contributi fondamentali sulla precarietà e 
sulla povertà lavorativa. Un importante filone di studi (fra gli altri Barbieri, Cutuli and Scherer 2018; 
Colombarolli 2021; Filandri and Struffolino 2021; Marchi 2021; Filandri 2022; Filandri and Tucci 2025) 
ha messo in luce come il rischio di povertà tra gli occupati sia legato a fattori strutturali (tipologia 
contrattuale, orari, transizioni occupazionali, intensità lavorativa), ma anche a condizioni familiari, di 
genere e di cittadinanza (cf. Filandri, Morlicchio and Struffolino 2021). 

Uno dei contributi di questa letteratura è stato quello di mettere in relazione l’analisi del mercato del 
lavoro con quella delle strutture sociali, più precisamente demografiche e familiari. Tuttavia, questa 
letteratura raramente affronta il sistema di formazione dei salari nel suo complesso. Le cause della 
povertà lavorativa vengono spesso ricondotte alla precarietà contrattuale o all’insufficienza delle ore 
lavorate, più che alle dinamiche della determinazione salariale: specialmente le istituzioni di regolazione 
del lavoro e gli attori collettivi, da un lato, e la struttura produttiva dall’altro. Inoltre, è ormai evidente 
che la stagnazione salariale non è un fenomeno che coinvolge solo i margini del mercato del lavoro, bensì 
un fenomeno strutturale, presente anche nei segmenti “forti”: dal pubblico impiego all’industria, dalle 
professioni operaie a quelle più “knowledge-intensive”.  

Questa distanza tra la ricca produzione sul lavoro povero e la scarsa attenzione per i meccanismi di 
formazione dei salari apre uno spazio di ricerca a nostro avviso ancora poco esplorato. Una prospettiva 
sociologica sulla “questione salariale” permette di considerare il salario simultaneamente da due diverse 
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prospettive analitiche. Da un lato, il salario è un’istituzione che organizza la stratificazione sociale, 
definendo posizioni, gerarchie interne al lavoro e possibilità di mobilità economica e di riproduzione 
sociale. Dall’altro lato, esso è l’esito di processi di negoziazione e di rapporti di potere che operano su 
più livelli: nei luoghi di lavoro, nei tavoli di contrattazione collettiva, nelle pratiche manageriali di 
valutazione e ricompensa, nelle strategie familiari che modulano la sostenibilità di determinati livelli 
retributivi. 

Assumere il salario come oggetto centrale permette quindi di collegare dimensioni solitamente 
affrontate separatamente – istituzioni del lavoro, organizzazioni produttive, dinamiche di conflitto, 
condizioni familiari e traiettorie biografiche – e di rinnovare l’analisi sociologica della disuguaglianza e 
della cittadinanza economica. In questo senso, la proposta si inserisce nello spirito dell’agenda 
recentemente delineata da Vogel (2025)  per costruire una interdisciplinary political economy of wages 
capace di “connettere il potere ai prezzi”, superando la divisione del lavoro disciplinare che vede gli 
economisti concentrarsi sui livelli salariali, e i sociologi focalizzarsi sui contesti e sulle relazioni di potere 
senza tracciarne gli effetti sui salari. 

 
 

3. Il contributo della sociologia del lavoro alla comprensione della questione salariale 
 
La sociologia del lavoro può fornire un contributo essenziale per comprendere cause, dinamiche e 
prospettive della stagnazione salariale italiana in prospettiva comparata, articolando l’analisi su più 
livelli: 
 
 
3.1. Relazioni industriali, conflitto e riproduzione istituzionale 
 
Le successive trasformazioni degli ultimi trent’’anni – riforme degli assetti contrattuali, frammentazione, 
e crescita del “dumping” contrattuale, ascesa del welfare aziendale, cambiamento delle strategie sindacali 
– hanno ridefinito il ruolo della contrattazione come strumento di tutela salariale. La sociologia delle 
relazioni industriali può analizzare le strategie degli attori, le dinamiche di sviluppo e/o moderazione 
conflitto, le differenze settoriali, le forme in cui gli attori sociali interpretano la questione salariale (come 
problema macro, come tema di rivendicazione, o come punto difficilmente politicizzabile). L’attenzione 
non dovrebbe concentrarsi solo sulle forme di conflitto intorno al salario, ma anche sui modi in cui tale 
conflitto viene canalizzato, re-indirizzato oppure reso difficilmente attivabile. Nel caso italiano, questo 
implica interrogarsi su come istituzioni, pratiche contrattuali e strategie degli attori abbiano prodotto una 
relativa assenza di mobilitazione salariale (Pilati et al. 2018) malgrado la persistenza di salari stagnanti. 

Accanto all’architettura formale della contrattazione, è fondamentale analizzare anche come le parti 
sociali interpretano il ruolo e i limiti delle istituzioni negoziali, e come queste interpretazioni –  in linea 
con le prospettive dell’ideational e del discursive institutionalism (Campbell and Pedersen 2001; 
Schmidt 2008; Carstensen and Schmidt 2016) – contribuiscano a definire i margini istituzionali della 
questione salariale e le sue possibili soluzioni. Le rappresentazioni condivise su cosa costituisca un 
salario “adeguato”, su quali siano le priorità negoziali e su quali margini di manovra siano realisticamente 
disponibili contribuiscono infatti a riprodurre l’assetto contrattuale vigente, anche quando esso produce 
risultati “subottimali” a livello distributivo e macroeconomico. La persistenza del modello italiano di 
contrattazione collettiva, con i suoi manifesti limiti, si presta dunque ad essere analizzata come prodotto 
di meccanismi sociologici di riproduzione istituzionale: convenzioni organizzative sedimentate, path 
dependence, equilibri interni alle parti sociali, costi di coordinamento tra settori e territori. Inoltre, 
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condizioni organizzative e politiche – come la frammentazione interna alle rappresentanze, l’eterogeneità 
degli interessi settoriali e la difficoltà di costruire coalizioni trasversali – contribuiscono a limitare la 
politicizzazione della questione salariale. Le culture negoziali e le aspettative sul futuro dell’economia 
influenzano ulteriormente le strategie degli attori, contribuendo alla moderazione salariale e alla 
stabilizzazione di un sistema istituzionale che, pur riconosciuto come imperfetto, tende a riprodursi nel 
tempo. 

 
 

3.2. Luoghi di lavoro, filiere e riproduzione del “basso salario” 
 
La stagnazione salariale non è soltanto l’esito di processi macroeconomici o istituzionali: essa si 
costruisce e riproduce anche all’interno dei luoghi di lavoro, attraverso le pratiche organizzative e 
discorsive delle imprese, i dispositivi di valutazione e controllo, le narrative manageriali e i mercati del 
lavoro interni. Inoltre, i processi di frammentazione produttiva, subappalto, informalizzazione e 
“piattaformizzazione” – spesso associati all’inclusione differenziale del lavoro migrante e razzializzato 
(Castles, de Haas and Miller 1993; De Genova 2005; Pugliese 2006; Alberti and Sacchetto 2024) – 
riproducono la compressione salariale lungo le filiere produttive (Piro and Sacchetto 2020; Massimo 
2020; Chicchi, Marrone and Casilli 2022; Iannuzzi and Sacchetto 2022), amplificando la distanza tra 
segmenti centrali e periferici del lavoro (Gordon, Edwards and Reich 1982; Weil 2014; Fana, 
Giangregorio and Villani 2024). 

La sociologia economica e delle organizzazioni – dalla labour process theory (Bagnardi and 
Maccarrone 2023) agli studi sulle relazioni industriali a livello aziendale (Reynaud 1984; Bubbico, 
Gräbener and Marcelino 2018) e alle analisi delle pratiche di gestione del personale e dei modelli 
organizzativi nell’impresa italiana – offre strumenti utili per comprendere come si formano e si 
consolidano le aspettative salariali, perché determinati livelli retributivi vengono accettati o naturalizzati, 
e attraverso quali meccanismi emergono forme di politicizzazione, resistenza o richiesta di 
riconoscimento. 

L’attenzione ai contesti organizzativi permette quindi di mettere a fuoco l’“economia morale” del 
salario nei luoghi di lavoro contemporanei e di analizzare l’intersezione tra dinamiche manageriali, 
vincoli contrattuali e processi di filiera. Si tratta di uno spazio analitico in cui la sociologia delle 
organizzazioni, le relazioni industriali e la sociologia economica possono dialogare in modo 
particolarmente proficuo. 

 
 

3.3. Dinamiche familiari e inter-generazionali 
 
Una parte importante, seppur poco discussa, della sostenibilità dei bassi salari si gioca fuori dal luogo di 
lavoro – cioè all’interno delle reti familiari. Il dialogo fra sociologia del lavoro e sociologia della famiglia 
può illuminare il modo in cui le risorse familiari, il patrimonio e l’eredità, le stratificazioni di genere e i 
percorsi biografici possano compensare o amplificare gli effetti della stagnazione salariale. La famiglia 
rappresenta infatti uno spazio cruciale di redistribuzione delle risorse tra generi e tra generazioni. 
Specialmente in un paese come l’Italia, essa rappresenta una “cassa di compensazione dei redditi” 
(CENSIS 1979) che media l’accesso al reddito: vi si decide chi può permettersi un salario basso, grazie 
al reddito più stabile di altri membri; chi è “scelto” o si sente costretto a dimettersi quando la 
conciliazione diventa insostenibile, spesso con effetti duraturi di marginalizzazione nel rientro al lavoro 
(Rizza et al. 2025); chi sopporta i vincoli del part-time o della precarietà, perché considerati più 
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“compatibili” con i carichi familiari; e, di conseguenza, chi beneficia della stabilità e della continuità 
professionale resa possibile dal lavoro (più sicuro) degli altri  (Saraceno and Naldini 2021). Un’ulteriore 
dimensione riguarda il ruolo del patrimonio e delle rendite: in alcuni segmenti della stratificazione 
sociale, redditi da proprietà e trasferimenti familiari consentono di compensare la debolezza dei redditi 
da lavoro, contribuendo a mascherare o attenuare il disagio salariale, e dunque anche ad “attutire” la 
conflittualità sociale ad esso legata. Analizzare questi meccanismi permette dunque di comprendere come 
la stagnazione salariale si intrecci con disuguaglianze intergenerazionali e patrimoniali, e come venga 
resa sostenibile da configurazioni familiari e sociali differenziate. 
 
 
3.4. Stato, politiche pubbliche, fiscalità e welfare 
 
Il ruolo delle politiche del lavoro, fiscali e redistributive nel “sussidiare” i bassi salari merita maggiore 
attenzione sociologica. Bonus, agevolazioni contributive e decontribuzioni per le assunzioni, 
trasferimenti e riforme fiscali interagiscono con il sistema di contrattazione e con la struttura produttiva, 
producendo effetti non sempre lineari (Pedersen and Picot 2023). Anche il dibattito sul salario minimo 
legale – riacceso dalla direttiva UE – offre un terreno fertile per una riflessione interdisciplinare 
sull’interazione tra politiche pubbliche, assetto istituzionale e dinamica salariale (Leonardi 2024). Non 
da ultimo, un’attenzione importante meritano gli approcci ispirati alla sociologia delle politiche 
pubbliche e della quantificazione (Desrosières 2011; Henneguelle and Jatteau 2021) che possono rendere 
conto dei processi di costruzione, politicizzazione e depoliticizzazione di indicatori economici chiave per 
le politiche salariali, come per esempio gli indici dei prezzi al consumo (si vedano, ad esempio, le 
discussioni in Garbellini 2023; Jany-Catrice 2023). 
 
 
4. Obiettivi del fascicolo 
 
Alla luce di questi elementi, il fascicolo si propone di: offrire strumenti empirici e teorici per 
comprendere le radici della stagnazione salariale italiana; colmare il divario tra la ricca produzione su 
precarietà e povertà lavorativa, da un lato, e la relativa assenza di una riflessione sociologica sul salario 
come istituzione, dall’altro; riportare il salario al centro dell’analisi sociologica, nella sua dimensione 
conflittuale, simbolica, organizzativa e materiale; dialogare in modo strutturato con la letteratura storica, 
economica e politologica sulla “questione salariale”, arricchendola con uno sguardo orientato ai processi 
micro- e macro-politici, alle pratiche e ai significati; includere il salario, e in particolare la dinamica della 
stagnazione salariale in Italia, in un quadro di analisi che abbracci la sfera della produzione e della 
riproduzione.  

Il fascicolo invita contributi che affrontino, tra gli altri, i seguenti temi: 
 

1. Istituzioni salariali e dinamiche della contrattazione 
• effetti dell’architettura istituzionale della contrattazione collettiva e delle sue “patologie” 

(dumping e contratti pirata) sui livelli salariali; 
• strategie sindacali e datoriali nella definizione dei livelli salariali; 
• strategie sindacali e risorse di potere nella dinamica contrattuale; 
• innovazioni istituzionali (e.g. salario minimo, clausole di indicizzazione, coordinamento 

multilivello o inter-settoriale) e i loro effetti; 
• percezioni, frame e rappresentazioni delle parti sociali sulla “questione salariale”; 
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• meccanismi sociologici di riproduzione istituzionale del sistema di contrattazione 
collettiva e determinazione salariale; 

• culture negoziali e aspettative salariali nei diversi segmenti delle parti sociali; 
• ruolo dell’incertezza e delle aspettative sul futuro (imagined futures) nella negoziazione 

salariale. 
2. Organizzazioni, filiere e pratiche manageriali 

• politiche retributive aziendali, classificazioni, sistemi incentivanti; 
• effetti del subappalto, dell’informalità, della “piattaformizzazione” sulla dinamica 

salariale; 
• trasformazioni delle filiere a basso valore aggiunto. 

3. Salario e sociologia della vita quotidiana: esperienze, aspettative, narrazioni 
• come lavoratrici e lavoratori vivono la stagnazione dei propri salari; 
• dinamiche di politicizzazione o silenziamento della rivendicazione salariale; 
• narrazioni mediatiche, politiche e aziendali sulla questione salariale. 

4. Bassi salari, povertà lavorativa e riproduzione sociale 
• intersezioni tra precarietà, bassi salari, genere, etnicità, età e cittadinanza; 
• ruolo delle famiglie, delle reti sociali, della rendita e della ricchezza familiare nella 

“compensazione” dei redditi di lavoro; 
• percorsi di impoverimento nel corso del ciclo di vita. 

5. Politiche pubbliche, welfare e comparazione europea 
• effetti delle politiche fiscali e redistributive sui salari effettivi; 
• interazione tra reddito minimo, trasferimenti e dinamica salariale; 
• confronti internazionali e ruolo dell’UE nel definire il quadro normativo. 

 

5. Deadlines e ulteriori informazioni  

Le proposte di articoli, scritte in lingua italiana o inglese, devono essere inviate attraverso la piattaforma 
Open Journal Systems della rivista: https://journals.francoangeli.it/index.php/sl/about/submissions 
indicativamente entro il 15 aprile 2026. Gli autori/autrici sono invitati a contattare gli editors dello 
special issue per discutere eventuali deviazioni dalle scadenze indicate. Gli autori devono seguire le 
istruzioni per caricare gli articoli completi. Gli articoli non devono superare le 8.000 parole e devono 
rispettare lo stile e gli standard editoriali della rivista (disponibili a questo link: 
https://www.francoangeli.it/riviste/NR/Sl-norme.pdf). Qualsiasi articolo che non rispetti il limite di 
parole o gli standard stilistici ed editoriali indicati in questo bando non sarà accettato. Gli articoli 
correttamente formattati inviati tramite la piattaforma online della rivista saranno soggetti a un processo 
di peer review in doppio cieco.  Per qualsiasi ulteriore informazione scrivere una mail a: 
arianna.tassinari4@unibo.it o roberto.rizza@unibo.it. 
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1. Introduction 

The aim of this special issue is to understand the phenomenon of long-term wage stagnation in Italy from 
a sociological perspective. The SI aims to put foward a comprehensive analytical lens capable of 
capturing the multiple facets of the Italian “wage question”, grasping not only its direct economic and 
social causes and consequences, but also the social and political conditions underpinning its reproduction. 
Italy’s long and exceptional wage stagnation offers a privileged vantage point from which to observe the 
intertwinement of productive transformations, conflict dynamics, organisational practices, and processes 
of social reproduction. 

This special issue seeks to contribute to a renewed sociological attention to wages: not merely as an 
economic variable, but as a complex and multidimensional social institution, a terrain of negotiation and 
conflict, a source of recognition, and a key component of material citizenship. Re-centering wages means 
questioning how labour creates value, how that value is recognised and distributed, and which conditions 
have made the last thirty years of wage stagnation in Italy possible—and relatively weakly contested. 

 
 

2. State of the art 
 
In recent years, the “wage question” has returned to the centre of public and academic debate in Italy, 
spurred by the inflationary acceleration following the pandemic and the impact of the energy crisis. 
However, in Italy wage stagnation is neither a recent nor a cyclical phenomenon, but rather a long-term 
structural trajectory whose origins can be traced back at least to the early 1990s. As OECD data show, 
Italy has been one of the few advanced capitalist economies in which real wages have remained 
essentially stagnant or have even declined over more than three decades. Several ILO reports (ILO 2022, 
2023, 2024) confirm that, while in many countries the post-pandemic fall in real wages is embedded in 
a cyclical dynamic, in Italy it adds to a long-standing stagnation trend. 

At the same time, nominal wages are also low in absolute comparative terms, especially in the core 
segments of private-sector dependent employment. The erosion of purchasing power in recent years has 
rendered visible and acute a fragility in wage dynamics that has in fact been accumulating for a 
generation. This Italian anomaly has profound implications: for workers’ economic autonomy, for 
trajectories of in-work impoverishment, and for the country’s productive structure as a whole, 
characterised by weak domestic demand and a growth model that continues to rely more on low labour 
costs than on innovation (Burroni et al. 2021; Baccaro and Bulfone 2022; Bulfone et al. 2025). 
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2.1. The economic perspective on Italy’s wage stagnation 
 
A substantial part of the recent economic literature has refocused attention on wage stagnation and 
provided systematic analyses of some of its causes and effects. The volume by Fana & Fana (2019) 
contributed to bringing public and academic attention to the “wage problem” and to the structural 
weaknesses of the Italian productive model already before the pandemic. More recent studies—from 
Gaddi and Garbellini (2023) to Evangelista and Pacelli (2025), as well as Garnero & Mania (2025)—
have offered an even broader reconstruction of the multiple causes of the Italian “wage question”: 
productivity stagnation, specialisation in low value-added sectors, small firm size, limited diffusion of 
innovation, a high tax wedge, and the effects of labour market reforms that have liberalised labour market 
regulatory institutions and thus weakened workers’ bargaining power (Cicala 2025). 

A specific strand of research, represented among others by Deidda et al. (2023), Leonardi (2023), 
Piglialarmi (2023), Tronti (2023), Maccarrone (2023), Gaddi (2023), and Tassinari et al. (2024), has 
explored the role of collective bargaining in the recent inflationary context, highlighting how the Italian 
bargaining model – centralised at sectoral level, but characterised by relatively low minima, often delayed 
renewals, and subject to increasing fragmentation and erosion – struggles to protect real wages in phases 
of price shocks. 

Overall, this literature has provided a robust diagnosis of wage stagnation as a systemic problem of 
the Italian economy. However, its focus remains predominantly macroeconomic and institutional, 
centring on factors such as productivity, taxation, industrial structure, labour market regulation, and the 
erosion of collective bargaining institutions. Many typically sociological dimensions – what happens in 
workplaces, in families, in organisations, and in the actor-centred dynamics of collective bargaining – 
remains often in the background. 
 
 
2.2. Sociology of work and the wage question: much attention to working poverty, less to wages 
 
Italian sociology of work has produced, in recent years, fundamental contributions on precariousness and 
in-work poverty. An important strand of studies (among others Barbieri et al. 2018; Colombarolli 2021; 
Filandri and Struffolino 2021; Marchi 2021; Filandri 2022; Filandri and Tucci 2025) has shown how the 
risk of poverty among employed individuals is linked to structural factors (contract type, working hours, 
employment transitions, work intensity), but also to family, gender, and citizenship conditions (cf. 
Filandri et al. 2021). 

One key contribution of this body of literature has been to connect the analysis of labour markets with 
that of social structures, more precisely demographic and family structures. However, this literature 
rarely addresses the wage-setting system as a whole. The causes of in-work poverty are often traced back 
to contractual precariousness or insufficient working hours, rather than to wage determination dynamics 
– especially labour regulation institutions and collective actors. Moreover, it is now evident that wage 
stagnation in Italy is not a phenomenon affecting only the margins of the labour market, but rather a 
structural feature present also in “core” segments: from public employment to industry, from specialized 
manual occupations to more knowledge-intensive professions. 

This gap between the rich body of research on working poverty and the limited attention paid to wage-
setting mechanisms opens up, in our view, a still underexplored and fruitful research space. A sociological 
perspective on the “wage question” allows wages to be considered simultaneously from two analytical 
viewpoints. On the one hand, wages are an institution that structures social stratification, defining 
positions, internal hierarchies within labour, and possibilities for economic mobility and social 
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reproduction. On the other hand, wages are the outcome of negotiation processes and power relations 
operating at multiple levels: in workplaces, at collective bargaining tables, in managerial practices of 
evaluation and reward, and even in family strategies that modulate the sustainability of certain pay levels. 
Taking wages as a central object of sociological analysis therefore makes it possible to connect 
dimensions usually addressed separately – labour institutions, productive organisations, conflict 
dynamics, family conditions, and biographical trajectories – and to renew sociological analyses of 
inequality and economic citizenship. In this sense, the proposal aligns with the spirit of the agenda 
recently outlined by Vogel (2025) to build an interdisciplinary political economy of wages capable of 
“connecting power to prices”, overcoming the disciplinary division of labour whereby economists focus 
on wage levels, while sociologists concentrate on contexts and power relations without tracing their 
effects on wages. 
 
 
3. The potential contribution of the sociology of work to understanding the wage question 
 
The sociology of work can provide an essential contribution to understanding the causes, dynamics, and 
prospects of Italian wage stagnation in comparative perspective, articulating analysis across multiple 
levels. 
 
 
3.1. Industrial relations, conflict, and institutional reproduction 
 
The successive transformations of the last thirty years – reforms of bargaining arrangements, 
fragmentation and the growth of contractual “dumping”, the rise of company welfare, changes in union 
strategies – have redefined the role of collective bargaining as an instrument of wage protection. The 
sociology of industrial relations can analyse actor strategies, the dynamics of conflict escalation and/or 
moderation, sectoral differences, and the ways in which social actors interpret the wage question (as a 
macro problem, as a claim-making issue, or as a difficult-to-politicise issue area). Attention should focus 
not only on forms of conflict around wages, but also on the ways in which such conflict is channelled, 
redirected, or made difficult to activate. In the Italian case, this implies questioning how institutions, 
bargaining practices, and actor strategies have produced a relative absence of mobilization around wages 
(Pilati et al. 2018) despite persistent wage stagnation. 

Alongside the formal architecture of bargaining, it is crucial to analyse how the social partners 
interpret the role and limits of bargaining institutions, and how these interpretations – consistent with the 
perspectives of ideational and discursive institutionalism (Campbell and Pedersen 2001; Schmidt 2008; 
Carstensen and Schmidt 2016) – contribute to defining the institutional boundaries of the wage question 
and its possible solutions. Shared representations of what constitutes an “adequate” wage, of bargaining 
priorities, and of realistically available room for manoeuvre contribute to reproducing the existing 
bargaining arrangements, even when these produce “suboptimal” outcomes at distributive and 
macroeconomic levels. The persistence of the Italian collective bargaining model, with its evident 
limitations, lends itself to be analysed as the product of sociological mechanisms of institutional 
reproduction: sedimented organisational conventions, path dependence, internal equilibria within the 
social partners, and coordination costs across sectors and territories. Moreover, organisational and 
political conditions – such as internal fragmentation of representation, heterogeneity of sectoral interests, 
and difficulties in building cross-cutting coalitions – further limit the politicisation of the wage question. 
Bargaining cultures and expectations about the future of the economy further shape actor strategies, 
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contributing to wage moderation and to the stabilisation of an institutional system that, although 
recognised as imperfect, tends to reproduce itself over time. 

 
 

3.2. Workplaces, value chains, and the reproduction of “low wages” 
 
Wage stagnation is not only the outcome of macroeconomic or institutional processes: it is also 
constructed and reproduced within workplaces, through firms’ organisational and discursive practices, 
evaluation and control devices, managerial narratives, and internal labour markets. Moreover, processes 
of productive fragmentation, subcontracting, informalisation and “platformisation” – often associated 
with the differential inclusion of migrant and racialised labour (Castles et al. 1993; De Genova 2005; 
Pugliese 2006; Alberti and Sacchetto 2024) – reproduce wage compression along value chains (Piro and 
Sacchetto 2020; Massimo 2020; Chicchi et al. 2022; Iannuzzi and Sacchetto 2022), amplifying the 
distance between core and peripheral labour segments (Gordon et al. 1982; Weil 2014; Fana et al. 2024). 

Economic and organisational sociology – from labour process theory (Bagnardi and Maccarrone 
2023) to studies on company-level industrial relations (Bubbico et al. 2018) and analyses of HR practices 
and organisational models in Italian firms – offer useful tools to understand how wage expectations are 
formed and consolidated, why certain pay levels are accepted or naturalised, and through which 
mechanisms forms of politicisation, resistance, or demands for recognition emerge. 

Attention to organisational contexts thus makes it possible to shed a light on the “moral economy” of 
wages in contemporary workplaces and to analyse the intersection between managerial dynamics, 
contractual constraints, and value chain processes. This represents an analytical space in which 
organisational sociology, industrial relations, and economic sociology can engage in particularly fruitful 
dialogue. 
 
 
3.3. Family and intergenerational dynamics 
 
An important, though rarely discussed, part of the sustainability of low wages is played out outside the 
workplace – within family networks. Dialogue between the sociology of work and family sociology can 
shed light on how family resources, wealth and inheritance, gender stratification, and biographical 
trajectories compensate for or amplify the effects of wage stagnation. The family constitutes a crucial 
space of resource redistribution across genders and generations. Especially in a country like Italy, the 
family functions as a “wage compensation mechanism” (CENSIS 1979) mediating access to income: it 
is within families that decisions are made about who can afford a low wage thanks to the more stable 
income of other members; who is “chosen” or feels compelled to exit employment when work–family 
reconciliation becomes unsustainable, often with long-term marginalising effects upon re-entry (Rizza et 
al. 2025); who bears the constraints of part-time work or precarious employment because these are 
considered more “compatible” with care responsibilities; and, consequently, who benefits from the 
stability and career continuity made possible by others’ (more secure) work (Saraceno and Naldini 2021). 

A further dimension concerns the role of wealth and rents: in some segments of social stratification, 
property income and family transfers compensate for weak labour incomes, contributing to masking or 
attenuating wage distress and thus also to “dampening” the social conflict associated with it. Analysing 
these mechanisms makes it possible to understand how wage stagnation intersects with intergenerational 
and wealth inequalities, and how it is rendered sustainable through differentiated family and social 
configurations. 
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3.4. State, public policies, taxation, and welfare 
 
The role of labour, fiscal, and redistributive policies in “subsidising” low wages deserves greater 
sociological attention. Bonuses, contribution relief, hiring subsidies, transfers, and tax reforms interact 
with the bargaining system and productive structure, producing not always linear effects (Pedersen and 
Picot 2023). The debate on a statutory minimum wage – reignited by the EU directive – also offers fertile 
ground for interdisciplinary reflection on the interaction between public policies, institutional 
arrangements, and wage dynamics (Leonardi 2024). Last but not least, approaches inspired by the 
sociology of public policy and of quantification (Desrosières 2011; Henneguelle and Jatteau 2021) also 
deserve close attention, as they can account for the processes through which key economic indicators for 
wage policy – such as consumer price indices – are constructed, politicized, and depoliticized (see, for 
example, the discussions in Garbellini 2023; Jany-Catrice 2023). 
 
 
4. Objectives of the special issue 
 
In light of these considerations, the special issue aims to offer empirical and theoretical tools to 
understand the roots of Italian wage stagnation from a sociological perspective; bridge the gap between 
the rich literature on precariousness and in-work poverty, on the one hand, and the relative absence of 
sociological reflection on wages as an institution, on the other; bring wages back to the centre of 
sociological analysis, in their conflictual, symbolic, organisational, and material dimensions; engage in 
structured dialogue with historical, economic, and political science literature on the “wage question”, 
enriching it with an approach oriented towards micro- and macro-political processes, practices, and 
meanings; and embed our understanding of wages – and in particular the dynamic of wage stagnation in 
Italy – within an analytical framework encompassing both the spheres of production and of social 
reproduction. 

The special issue invites contributions addressing, among others, the following themes: 
1. Wage institutions and bargaining dynamics 

• effects of the institutional architecture of collective bargaining and its “pathologies” (dumping 
and pirated contracts) on wage levels; 

• union and employer strategies in wage setting; 
• union strategies and power resources in bargaining dynamics; 
• institutional innovations (e.g. minimum wage, indexation clauses, multi-level or inter-sectoral 

coordination) and their effects; 
• perceptions, frames, and representations of the “wage question” among social partners; 
• sociological mechanisms of institutional reproduction of collective bargaining and wage 

determination systems; 
• bargaining cultures and wage expectations across different segments of the social partners; 
• the role of uncertainty and future expectations (imagined futures) in wage bargaining. 

2. Organisations, value chains, and managerial practices 
• company pay policies, classifications, and incentive systems; 
• effects of subcontracting, informalisation and platformisation on wage dynamics; 
• transformations of low value-added value chains. 

3. Wages and the sociology of everyday life: experiences, expectations, narratives 
• how workers experience the stagnation of their wages; 
• dynamics of politicisation or silencing of wage claims; 
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• media, political, and corporate narratives on the wage question. 
4. Low wages, working poverty, and social reproduction 

• intersections between precariousness, low wages, gender, age, ethnicity and citizenship; 
• the role of families, social networks, rents, and family wealth in “compensating” labour incomes; 
• impoverishment trajectories over the life course. 

5. Public policies, welfare, and European comparison 
• effects of fiscal and redistributive policies on effective wages; 
• interaction between minimum income schemes, transfers, and wage dynamics; 
• international comparisons and the role of the EU in defining the regulatory framework. 

 
 
5. Deadlines and further information 
 
Article proposals, written in Italian or English, must be submitted via the journal’s Open Journal Systems 
platform (https://journals.francoangeli.it/index.php/sl/about/submissions), approximately by 15 April 
2026. Authors are encouraged to contact the special issue editors to discuss any potential deviations from 
the indicated deadlines. Authors must follow the instructions for uploading full manuscripts. Articles 
must not exceed 8,000 words and must comply with the journal’s style and editorial standards (available 
at this link https://www.francoangeli.it/riviste/NR/Sl-norme_EN.pdf). Any submission that does not 
respect the word limit or the stylistic and editorial requirements outlined in this call will not be accepted. 
Properly formatted articles submitted through the journal’s online platform will be subject to a double-
blind peer review process. For any further information, please contact: arianna.tassinari4@unibo.it or 
roberto.rizza@unibo.it.  
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